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Mariangela Bellomo, Angela D’Agostino, Sfide e temi tra tecnologie 
innovative e network di paesaggi. Apprendere da Aquilonia, Firenze, 
Altralinea Edizioni, 2020

Il volume Sfide e temi tra tecnologie innovative e network di paesaggi. Apprendere da Aquilonia, 
di Mariangela Bellomo e Angela D’Agostino, rappresenta un’opera multidisciplinare che esplora 
come l’innovazione tecnologica possa dialogare con il paesaggio e l’architettura, prendendo 
come esempio il piccolo centro di Aquilonia. Questo libro è un viaggio attraverso le sfide con-
temporanee e le soluzioni innovative per la gestione e la valorizzazione dei paesaggi, integran-
do sostenibilità ambientale e tecnologie avanzate.
Il volume nasce dalle riflessioni a valle di una ricerca svolta, a partire dal 2010, da un gruppo di 
ricercatori del Dipartimento di Progettazione Urbana e di Urbanistica coordinato da Mariangela 
Bellomo. Con la ricerca si sono avviati i primi studi sul piccolo centro di Aquilonia, connotato 
da una storia secolare, reinsediato dopo il terremoto del Vulture del 1930, inserito in una spet-
tacolare condizione naturalistica e caratterizzato da unarchitettura testimonianza dei valori dei 
piccoli centri delle aree interne della Campania. Nell’incipit della ricerca si sono gettate le basi 
per incontri con i portatori di interesse, sopralluoghi tecnici e descrizione dei luoghi, linee guida 
legate al rendimento energetico degli edifici e alla regolamentazione dei sistemi di produzione 
di energia eolica. Si è trattato di un lavoro che, in ambito universitario, viene inquadrato come 
attività di Terza Missione, che esprime la capacità di ottenere ricadute sul territorio dalle attività 
formative e di ricerca sviluppate a partire dalla capitalizzazione di esperienze, di metodologie, 
di lavoro tecnico-scientifico.
La trattazione del libro è suddivisa in tre macrosezioni: le sfide, i temi e le proposte.
Nella sezione dedicata alle sfide viene esaminata la mitigazione climatica, l’identità architetton-
ica e l’innovazione digitale applicata ai piccoli insediamenti. Ripristinare, attraverso l’architet-
tura, il legame tra individuo e la sfera naturale, richiede la formulazione di nuove relazioni tra 
gli interventi costruttivi e i diversi fattori dell’ambiente naturale, in particolare il clima e le fonti 
energetiche. Si discute come l’architettura dei piccoli insediamenti debba considerare il clima e 
l’energia come elementi fondamentali per la conformazione dell’ambiente costruito. Viene evi-
denziata l’importanza del deep retrofit come strategia per migliorare l’efficienza energetica degli 
edifici esistenti, trasformandoli in strutture sostenibili. Inoltre, si affronta il ruolo delle tecnologie 
digitali nella salvaguardia del patrimonio architettonico minore, sottolineando il loro potenziale 
nel ricomporre comunità e connettere conoscenze.
La sezione relativa ai temi si concentra sull’architettura dell’Italia minore, esplorando la storia 
e le prospettive dei piccoli centri italiani attraverso la Strategia Nazionale per le Aree Interne 
(SNAI). A fronte della disparità tra l’Italia dei “poli” e l’Italia dei “margini”, per individuare soluzi-
oni condivise e partecipate che tengano al centro l’obiettivo della coesione territoriale nasce nel 
2012, su proposta del Ministro della Coesione territoriale Fabrizio Barca, l’idea di una Strategia 
Nazionale per le Aree Interne (SNAI), nell’ambito di un Accordo di Partenariato con l’Europa per 
la Programmazione dei Fondi 2014-2020. Si evidenzia come le piccole comunità italiane custo-
discano un patrimonio architettonico che racconta storie di resilienza e adattamento. La SNAI è 
vista come un’opportunità per rivitalizzare le aree interne, promuovendo lo sviluppo sostenibile 
e la coesione territoriale. Inoltre, si sottolinea l’importanza delle ricostruzioni post-catastrofe 
come occasione per ripensare il territorio in chiave sostenibile.
Nella sezione sulle proposte, vengono presentate visioni e strategie per il futuro dei piccoli inse-
diamenti. Le sfide e i temi trattati in questo libro rappresentano una possibile interpretazione e 
individuazione di fenomeni in atto che coinvolgono il campo dell’architettura e che richiedono 
al progetto contemporaneo, sia esso incentrato sul singolo edificio piuttosto che sull’intero inse-
diamento, nuove dimensioni per costruire un futuro desiderabile. Viene proposta la creazione 
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di network di paesaggi che integrino architetture diffuse, archeologia e altre reti, con l’obietti-
vo di sviluppare strategie di valorizzazione integrata, con un forte impatto culturale e ambien-
tale. Si mette in evidenza il ruolo dell’architettura diffusa e del patrimonio archeologico come 
risorse fondamentali per il turismo sostenibile. Locale/globale, lineare/circolare, reale/virtuale, 
materiale/immateriale, rete/nodo, solido/liquido, grande/piccolo sono binomi, più volte emersi 
nella trattazione, che restituiscono un mosaico da comporre e ricomporre per collaborare alla 
definizione di una nuova cultura della progettualità nella quale è necessario, nonché opportuno, 
raggiungere un equilibrio attivo e dinamico esito di un sapiente bilanciamento tra il “senso della 
realtà” e il “senso della possibilità”, per evitare sia di stare al di sopra della realtà proponendo 
l’utopia, sia per evitare di stare al di sotto della realtà, proponendo la rassegnazione e l’immo-
bilità dello stato di fatto.
Il volume si distingue per la sua visione sistemica e per l’integrazione di discipline diverse, dal 
progetto architettonico alla tecnologia, dalla pianificazione urbanistica alla sociologia. Le autrici 
sottolineano l’importanza di un approccio generativo, capace di valorizzare le specificità locali e 
di promuovere nuovi modi di abitare, tenendo conto delle potenzialità offerte dalle tecnologie 
digitali e dalle reti di connessione.
Sfide e temi tra tecnologie innovative e network di paesaggi. Apprendere da Aquilonia offre un 
contributo significativo al dibattito contemporaneo sull’architettura e il paesaggio, proponendo 
soluzioni innovative e sostenibili per il futuro dei piccoli insediamenti urbani. Il volume si pre-
senta come un’opera di grande interesse per studiosi, professionisti e decisori politici, offrendo 
spunti di riflessione e strumenti operativi per affrontare le sfide del nostro tempo.

Feliciano Napoletano
University of Enna Kore
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Mariella Nocenzi, Dal cambiamento alla transizione. Ripensare la so-
cietà tra crisi e sostenibilità, Milano, FrancoAngeli, 2023

Dal cambiamento alla transizione di Mariella Nocenzi si presenta come una proposta di riflessi-
one epistemologica e sistematica particolarmente interessante nell’ambito delle scienze sociali. 
Il percorso teorico e il discorso sviluppato nella discussione e nella presentazione di dati sper-
imentali abbracciano varie dimensioni nel tempo e nello spazio, che ci portano, attraverso un 
viaggio intellettuale e scientifico, a conoscere gli elementi che potenziando la portata del cam-
biamento lo trasformano in una transizione dagli esiti necessari. 
La “transizione sostenibile” viene vista come equilibrio tra gli ecosistemi naturali e sociali e si 
configura come chiave di cambiamento profondo caratterizzato dalla sua natura multidimen-
sionale. Risposta e strumento per un mutamento sociale che rappresenta il passaggio radicale e 
irreversibile verso un nuovo modello sostenibile globale. Strumento adeguato e necessario in un 
periodo storico, o meglio, in un’era, o meglio ancora, riprendendo il film 2018, nell’epoca uma-
na per eccellenza: l’Antropocene; momento nel tempo in cui sono fin troppo evidenti l’impatto 
dell’attività antropica e le profonde influenze dell’umanità sull’ambiente. 
Il lavoro di Nocenzi presenta una struttura circolare, che a ogni cerchio approfondisce il discorso 
e ci porta verso l’approfondimento successivo. Questo ci permette di seguire l’autrice attraverso 
passaggi teorici e, quando presenti, sperimentali che argomentano efficacemente la discussione. 
Introduce il tutto un’esposizione sulla complessità del cambiamento sociale in cui si incontrano 
i quadri teorici maggiormente rilevanti con la presentazione dei grandi provvedimenti messi in 
campo dalle più importanti istituzioni, a livello nazionale ed internazionale, come l’approvazi-
one del Next Generation EU e la modifica della Costituzione italiana.
La pubblicazione presenta, quindi, un discorso complesso, che partendo dal cambiamento, 
declinato come sfida per la società e la sociologia (Introduzione), si snoda, attraverso l’analisi 
del cambiamento nei paradigmi sociologici tradizionali (cap. 1) e la riflessione del rapporto 
tra transizione e il nuovo paradigma della sostenibilità (cap. 2), fino ad arrivare, nell’ultimo 
capitolo, alla presentazione del progetto VEG4FUN che rappresenta la dimensione finale e 
sperimentale dell’applicazione di quanto precedentemente illustrato. Nel progetto VEG4FUN, 
muovendosi dal lavoro in laboratorio, si arriva ai dati empirici che si riferiscono non solo al 
lavoro sotto cappa, ma anche alla rilevazione e all’analisi delle modalità di produzione e di 
consumo di cibo.
Il cambiamento sociale e la sostenibilità sono messi sempre in relazione alla necessità di una 
revisione dei paradigmi sociologici classici che hanno tradizionalmente interpretato il cambia-
mento in termini di evoluzione, progresso, conflitto e trasformazione strutturale. L’analisi del 
cambiamento sociale viene affrontata come elemento fondante della sociologia, sottolinean-
done l’importanza nell’ambito dei paradigmi sociologici tradizionali, nelle diverse dimensioni 
spaziali e relazionali e in rapporto con le strutture sociali. Ma nella contemporaneità si manifesta 
la necessità di adeguare la sociologia e i suoi strumenti alla realtà che ci circonda per affrontare 
nuove sfide che sono emerse con forza.
Auguste Comte e Herbert Spencer hanno interpretato il cambiamento sociale in chiave evoluti-
va. L’autrice, invece, mette in risalto l’idea che il cambiamento non è di per sé sempre evolutivo 
o positivo. La sfida della sostenibilità ci porta e ripensare il concetto di progresso passando da 
un modello lineare a un modello circolare e integrato con l’ambiente. Basti pensare al lavoro di 
Kate Raworth, citata da Nocenzi, con la Doughnut Economics (l’Economia della ciambella), in 
cui si introduce un modello di economia sostenibile che cerca di bilanciare i bisogni umani con 
i limiti planetari: “L’obiettivo è garantire che tutti raggiungano il benessere, rimanendo entro 
i limiti ecologici del pianeta” (Doughnut Economics: Seven Ways to Think Like a 21st-Century 
Economist, 2017). 
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L’idea di limite, che ispira tutta la discussione verso la necessità di nuovi paradigmi di sviluppo, 
la ritroviamo più volte nella pubblicazione in cui viene, a tal proposito, citato il lavoro del Club 
di Roma. 
Questo modello si allinea all’idea di una sostenibilità che integri dimensioni economiche, sociali 
ed ecologiche.
Nocenzi rilegge in un’ottica ecologica e sostenibile gli esponenti della sociologia classica e di 
quella contemporanea. Per esempio, Weber viene citato e rivisitato più volte, la transizione eco-
logica in questo modo viene letta come una “razionalizzazione”; la consapevolezza dei limiti del 
pianeta e della necessità di una relazione con l’ecosistema si avvicina all’uso della “razionalità” 
weberiana orientata a fini ecologici. Sempre per quanto riguarda Weber, l’utilizzo del concetto 
di “azione sociale” con la relativa rilevanza dei significati soggettivi che gli individui attribuis-
cono alle loro azioni, permette di affrontare in modo comprendente il cambiamento. La cen-
tralità dell’azione umana diventa il perno di tutto il discordo anche nell’ambito della transizione 
sostenibile, in cui il cambiamento è influenzato dalle scelte individuali e collettive in un contesto 
di crisi climatica e sociale. 
Sempre per rimanere tra i grandi classici, Nocenzi dà una rilettura ecologica anche della visione 
marxista dei conflitti tra classi sociali, visti come il motore delle trasformazioni della struttura 
economica e sociale. Nella rilettura, il conflitto diventa globale, non è più agito tra esseri umani, 
tra classi sociali, ma tra l’essere umano e l’ambiente, tra le esigenze di crescita economica e la 
necessità di preservare le risorse naturali. In quest’ottica la “transizione sostenibile” diventa stru-
mento di cambiamento radicale nella relazione tra l’essere umano e la natura.
Nell’era dell’Antropocene l’umanità ha la grande responsabilità rispetto alle crisi ecologiche e 
sociali, che sono collegate alla “società del rischio”, come definita da Beck, in cui è necessario un 
nuovo paradigma che riconosca il rischio ambientale e che contestualmente proponga soluzioni 
e trasformazioni che rappresentino il cambiamento sostenibile.
Promuovendo un equilibrio dinamico tra sviluppo umano e la protezione ecologica il nuovo par-
adigma di sostenibilità risponde all’incertezza che caratterizza la contemporaneità richiedendo 
alla sociologia di studiare e sostenere trasformazioni che riducano i rischi, promuovano stili di 
vita sostenibili e incentivino azioni collettive per ridurre le emissioni e preservare la biodiversità.
Quindi, l’approccio proposto nel testo mostra come la sociologia possa affrontare i temi ambi-
entali più attuali abbandonando modelli lineari e sviluppando una sensibilità ecologica e trans-
disciplinare. La sostenibilità diventa un nuovo paradigma sociologico, in cui il cambiamento so-
ciale non è solo un’innovazione interna alle dinamiche umane, ma un processo che considera 
le interazioni complesse tra società e ambiente, anticipando un futuro basato su equilibrio e 
giustizia per tutte le forme di vita.
Pertanto, la sociologia viene chiamata a supportare e interpretare le transizioni economiche e 
sociali che favoriscono cicli di produzione e consumo sostenibili in cui è necessario comprendere 
le conseguenze di un’economia basata sulla conservazione e sul recupero delle risorse. Inoltre, è 
spinta a integrare la biodiversità come parte essenziale delle proprie analisi, ampliando la “soli-
darietà organica” durkheimiana per includere una coesistenza equilibrata e rispettosa tra esseri 
umani e natura.
Il concetto che è alla base della transizione sostenibile, come descritta nella pubblicazione, ci 
porta a cercare una coesione tra ecosistema e società dove risuona costantemente la proposta 
di Latour di abbattere le divisioni tra natura e società.

Antonella Pilozzi
Italian National Institute of Health (Environment and Health Department)
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Serenella Iovino, Gli animali di Calvino. Storie dall’Antropocene, Roma, 
Treccani, 2023

Questo brillante volumetto, che esce per i tipi di Treccani libri, scritto da una studiosa italiana 
esperta di Environmental Studies, professoressa di Italianistica e Scienze Umane dell’ambiente 
presso la North Carolina University, ha il merito di rintracciare le origini dell’attualissimo dibattito 
sull’antropocene nell’opera di Calvino, restituendoci la visione naturalistica calviniana che prean-
nunciava, ante litteram, molti dei temi oggi largamente dibattuti da animalisti, ambientalisti e in 
generale da chi ha a cuore l’equilibrio del pianeta. Calvino non era un animalista, oggi tuttavia 
forse sarebbe un difensore dei diritti degli animali, spesso strumentalizzati e utilizzati dall’uomo, 
perché collocati su un piano gerarchico inferiore, che legittima di utilizzarli, di sottometterli a 
processi di testing per verificare gli effetti dell’agire umano (il caso delle capre usate nell’atollo 
di Bikini come cavie per testare gli effetti delle radiazioni emanate dalle esplosioni nucleari; il 
coniglio velenoso di Marcovaldo, che attende la morte per sperimentazione da farmaci, il gorilla 
albino dello zoo di Barcellona, sradicato dalla sua vita nella giungla ed esposto per i visitatori).
Oggi, il concetto di Antropocene viene esplorato da diverse prospettive, che includono la tras-
formazione dei paesaggi, la modifica degli habitat naturali, l’impatto sull’atmosfera, i cambia-
menti climatici e le disparità sociali generate dalle sfide ambientali. Calvino affronta questo tema 
a partire dal periodo successivo alla Seconda guerra mondiale, tracciando nelle sue opere le 
tappe salienti della cosiddetta Grande Accelerazione: dall’ascesa delle attività industriali agli ef-
fetti devastanti sugli ecosistemi. Egli discuteva delle radiazioni atomiche, delle variazioni atmos-
feriche e climatiche, e del diluvio di cemento che minacciava di cancellare il paesaggio italiano, 
oltre alle disuguaglianze generategli dalla società industriale e alle conseguenze di questi muta-
menti su tutte le forme di vita.
La lettura dell’opera di Calvino proposta da Iovino emerge come un’analisi che parte dall’uma-
no per abbracciare l’intero regno animale, il mondo non umano, la biosfera e il pianeta nel suo 
complesso.
L’attualità di Calvino è stata recentemente testimoniata da una pubblicistica di altissimo livello, 
che, come in questo saggio, ci mostra la potenza dell’immaginario, in questo caso letterario, 
nella rappresentazione di problematiche del nostro tempo.
Il tema dell’ambientalismo nelle città immaginate da Calvino riflette o anticipa i concetti di 
abitare, affrontando questioni cruciali come la sostenibilità, la sovrappopolazione, la globaliz-
zazione e la memoria delle esperienze che si generano e si perdono. Le parole di Calvino, re-
interpretate da Serenella Iovino, ci guidano attraverso un viaggio letterario che non esclude 
la dura realtà delle catastrofi materiali, morali e discorsive del nostro tempo. Iovino si pone in 
una posizione liminare tra diverse discipline, facilitando un dialogo interdisciplinare tra le En-
vironmental Humanities, la critica sociale, l’etica, l’estetica, le questioni socio-politiche e i temi 
dell’ecologia e della biodiversità.
Riprendendo una frase dell’autrice: «Non è un bestiario calviniano. È una guida alla biosfera 
del nostro presente geologico, siamo accompagnati a comprendere il significato profondo del 
discorso sugli animali: la co-appartenenza dell’umano e dell’animale viene spiegata sulla base di 
una orizzontalità ontologica, una sorta di parentela viscerale» (p. 121) che lega uomo e animali. 
Gli spunti proposti dall’autrice, supportati dalla sua solida formazione filosofica, lasciano intra-
vedere piani di riflessione complessi e interrelati: la capacità critica che ci guida a stabilire dif-
ferenze tra i generi, umano e animale, che stanno alla base di scelte pragmatiche come quella 
di nutrirsi degli animali, pur condividendo con loro una appartenenza ontologica, richiamano le 
posizioni del “carnivorismo etico” teorizzato da Dominique Lestel. Senza spingersi alle posizioni 
di contrapposizione e di colpevolizzazione di chi porta avanti una dieta vegetariana o vegan, 
per citare i due orientamenti prevalenti, occorre invece costruire una consapevolezza informata, 
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occorre riflettere sui processi (industriali o meno) che portano i prodotti finiti nei nostri piatti, 
occorre riflettere criticamente sulla loro provenienza e stagionalità. Ma questo vale soprattut-
to per le società occidentali che tendono a proiettare una dinamica antropica ad ogni livello: 
«Questo Anthropos ha un impatto potente sia sulle dinamiche della terra che sulle comunità dei 
terrestri, ed è forse lunico a beneficiare della fine dei rifugi e delle zone di contatto tra specie 
diverse che hanno reso possibile la vita umana» (p. 85). L’Anthropos alienato e alienante diviene 
espressione del Capitale, al punto che sarebbe più corretto, dice l’autrice, richiamare la locuzione 
Capitalocene, secondo la definizione proposta da Jason W. Moore. Il tema diviene quello del 
determinismo del sistema economico su scala planetaria, della sua capacità di condizionare l’uso 
risorse naturali, animali e umane fino a diventare a tutti gli effetti una sorta di forza geologica.
L’importanza di libri come questo sta soprattutto nella grande capacità di attualizzare e di get-
tare una luce interpretativa nuova su autori che non dovremmo smettere di leggere. Per fortuna 
Calvino vive una stagione di rinnovato interesse e di rilettura da parte di critici e studiosi in occa-
sione del centenario della sua nascita, che contribuiscono non solo ad attualizzare l’autore, ma 
anche ad arricchire il dibattito attuale con i temi che Calvino affrontava.
Un altro aspetto molto interessante, in chiave sociologica, è la funzione della visionarietà e 
dell’immaginario per la comprensione del reale e della sua complessità che Calvino utilizza 
nei suoi romanzi. Se consideriamo l’immaginario come il risultato diretto delle tensioni e delle 
relazioni che gli esseri umani hanno con il loro ambiente, sia esso fisico o mentale, possiamo 
anche vederlo come la realtà trasformata nella sua rappresentazione. È una narrazione che si è 
accumulata nel tempo e che continua a influenzarci al di là della sua manifestazione concreta. 
Sebbene i suoi contenuti siano principalmente astratti, i simboli, le immagini e le idee hanno un 
impatto tangibile e spesso emotivo sulle persone. L’immaginario costituisce il fondamento della 
vita mentale, una dimensione intrinseca all’umanità stessa. 
Il potere della letteratura, del sogno, la forza dei simboli agiscono come una forma di fantastico 
trascendentale di cui gli individui non possono fare a meno. Calvino ha fatto un grande utilizzo 
dell’immaginario per creare mondi fantastici e descrivere situazioni future. Nei suoi romanzi, 
dipinge scenari ricchi di dettagli fantastici e surreali, spesso proiettati in un futuro immaginario 
o in mondi alternativi. Utilizza l’immaginazione per esplorare temi complessi come il rapporto 
tra individuo e società, la natura della realtà e la dimensione dell’umano e del non umano. Grazie 
alla rilettura dell’autrice, siamo guidati a riconsiderare la relazione con gli animali e a compren-
dere l’importanza di vivere in equilibrio sul nostro pianeta. Questa prospettiva ci riavvicina alla 
consapevolezza che gli animali non sono estranei o separati da noi, ma che sono parte integran-
te della nostra esistenza e del nostro ecosistema.
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